Scheda  n°6

LA RADICE DI UNA COMUNITÀ FRATERNA

Educare i figli  al perdono nella vita quotidiana
RIFLETTIAMO  SUL  TEMA
1- Siamo chiamati ad educare al perdono nell’ambito della grande esperienza dell’educazione all’amore. Imparare a perdonare e ad essere perdonati è parte integrante dell’educazione a comprendere e a vivere la grandezza immensa dell’amore di Dio che ci ha voluto figli.
L’amore di Dio verso gli uomini è così gratuito che non possiamo pretendere di averne diritto. L’amore umano è invece spesso condizionato dall’ egoismo, da concetti stretti di giustizia o da pensieri ispirati ad una semplicistica severità moraleggiante.
Gli Ebrei usavano il termine hesed per indicare l’amore misericordioso di Dio verso il popolo. Questo termine indica la benevolenza, la solidarietà, l’amore vicendevole che esiste tra i membri di una stessa famiglia, disposti e volonterosi nell’aiutarsi tra loro con amore e generosità. Dio manifesta questa benevolenza scegliendo Israele come suo popolo, stabilendo un patto di fedeltà e di amore. La corrispondenza di Israele all’amore di Dio viene ancora identificata con lo stesso termine hesed, il cui significato diviene riconoscenza, amore filiale, fedeltà. Anche quando Israele non osserva l’alleanza, Dio rimane fedele e perdona esercitando sempre la hesed, la bontà misericordiosa.

2- E’ nel susseguirsi delle esperienze quotidiane che possiamo sperimentare ed apprendere l’infinita tenerezza e pietà della grazia di Dio. Nella vita di ogni giorno trova posto l’educazione continua e incessante al perdono, inteso come stato di volontà spontanea dell’animo, del cuore e della mente. Una disposizione del vivere che può essere resa propria solo grazie a una continua pratica reciprocamente appresa e ispirata nel contesto di una realtà famigliare. In quel contesto ove si delineano e si sviluppano i ruoli di educatori e di educati. Dove i genitori educano i figli all’amore di Dio e nel contempo vengono educati. Così come per essi avviene, da figli, con le proprie famiglie di origine.
Crescere nella capacità di perdonare, in uno stile di disponibilità al perdono, sempre e comunque. Il perdono diviene allora il fulcro di ogni rapporto all’interno della famiglia. Nel vivere quotidiano capiamo che tutti abbiamo bisogno di essere perdonati per essere capaci di perdonare. Non è facile perdonare: sentiamo le difficoltà nascere dalla nostra fragilità, dall’ incapacità di far morire il proprio orgoglio o le proprie ragioni per poter accogliere l’altro, per andare verso l’altro. Solo imparando a perdonare nelle piccole cose quotidiane, in famiglia, sul lavoro, si diviene capaci di compiere grandi gesti di perdono. Nella consapevolezza che questo ambito di dedizione amorevole e totale richiede di essere vissuto prima di tutto partendo da sé e nei propri rapporti familiari.

3- Il perdono, o meglio, la disponibilità al perdono costituisce una risorsa importantissima lungo il cammino della vita: essa rappresenta quella realtà “tipicamente umana” che dà la possibilità di costruire ponti sui baratri, di riprendere e sviluppare strade che sembravano altrimenti definitivamente interrotte. La capacità di perdonare è un traguardo raggiungibile grazie ad un serio processo educativo al quale occorre prestare quotidiana attenzione.Ciò diviene possibile educandoci ad “essere” tenerezza. La tenerezza è flessibilità, permeabilità, apertura di cuore, disponibilità al cambiamento; essa è una vocazione profonda che umanizza la persona e la rende amorevole, capace di ascolto, di accettazione, di giusta stima e tolleranza, quando assunta  nel vissuto concreto della nostra esistenza. 
Il perdono e la tenerezza, dunque, si colgono l’uno nell’altra: senza la tenerezza il perdono sarebbe svuotato del suo dinamismo affettivo, la tenerezza senza il perdono rischierebbe di ridursi a un episodio di natura solo emotiva o superficiale.

4- La parabola del figliol prodigo ci induce a pensare ai rapporti familiari e alla disponibilità al perdono secondo i modi di cui siamo capaci. Dio ci insegna a diventare genitori compassionevoli e ci chiede di imparare a guardare il mondo con i Suoi occhi. Non con gli occhi del figlio maggiore, roso dal risentimento  “ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso” (Lc 15,30); ma ci invita ad apprendere nel quotidiano a come vedere con gli occhi del Padre. La vera vocazione dell’uomo è l’essere chiamati a diventare un padre che può accogliere con calore i propri figli senza far loro alcuna domanda e senza volere niente in cambio: il padre del figliol prodigo non ha detto al fratello come si deve perdonare, glielo ha fatto vedere con i fatti, manifestando una immensa gioia.

5- Le esperienze che abbiamo fatto da figli – così come quelle compiute dai nostri figli - costituiscono un bagaglio prezioso che ci si porta dietro nell’età adulta: quando si respira disponibilità al perdono si diventa capaci di generare altro dono e altro perdono. 
I figli sperimentano familiarità con il senso del perdono quando lo vedono esistere nei genitori (quale grazia se i nostri figli potessero dire che a casa loro non hanno mai visto “tramontare il sole sopra l’ira degli adulti”, come dice San Paolo ai Cristiani di Efeso).

Quando vedono i genitori essere accoglienti e rinunciare ad atteggiamenti vendicativi.

Quando toccano con mano concordia e comprensione con le famiglie d’origine, con i parenti, con i vicini.

Quando sentono gli adulti riconoscere le proprie mancanze, ad essere disposti a seminare pace nei confronti di un mondo in cui siamo poco fraterni e facciamo fatica a porgere l’altra guancia.

Quando si sentono richiamati dai genitori  a praticare pazienza e perdono.

Quando ci riconosciamo fratelli, ritrovandoci nel Padre, fonte della vita per tutti, punto di riferimento capace di rinnovarci nell’intimo.

I figli, da adulti, sapranno incontrare il prossimo con la capacità di dono costruita giorno per giorno nella propria famiglia.  Il dono implica uno sbilanciamento, un rischio. Il dono entra e scava nel mistero della persona  e può anche non essere capito perché talora si esprime in gesti che sembrano strani e possono sembrare incomprensibili.

Il  perdono esprime il dono assoluto. 
Il perdono è la capacità di un dono talmente gratuito che  va oltre ciò che si può ricevere o meritare. 
TESTI  PER  LA  RIFLESSIONE
Parabola del figliol prodigo

Lc 15, 11-32
Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo;ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". 
Partire dai vicini, anzi da sé

“Comprendere la nostra condizione di figli vuol dire intendere gli altri come fratelli. Ma prima ancora vuol dire intendere noi stessi come creature bisognose di cura e di affetto. Non è possibile amare gli altri come noi stessi , se non amiamo noi stessi. E non è affatto scontata la nostra capacità di volerci bene. Per esempio, come giudichiamo ciò che siamo stati da giovani o da piccoli? Quant’è difficile guardare con distacco critico e insieme con comprensione il “noi” di un’altra stagione!”
Non fermarsi mai

“Per prima viene dunque la carità con se stessi e per seconda quella con i familiari, che sono una parte di noi. Un amico mi racconta di un figlio diciottenne che è voluto andare a Londra, a cercare fortuna. Ammaliato dalla grande città, vi si è come smarrito, fino a passare per il carcere e a cadere in depressione. Il padre – che tanto aveva detto e fatto perché non partisse, è andato a cercarlo e l’ha riportato a casa. E’ stata festa in quella famiglia. <<Quella che hai  vissuto è come la parabola del figliol prodigo nella città mondiale>> Ho detto a quel padre”.

Un padre non chiude la porta e il cuore

“La parabola – del figliol prodigo - è intesa a mostrare la misericordia del padre, e non è corretto cercarvi un insegnamento su come comportarsi con i figli fuggiaschi. Ma ci aiuta a leggere con occhio evangelico le parabole vissute da noi e dai nostri ragazzi… Il padre della parabola – che è immagine del Padre celeste – non condivide la decisione del figlio, ma non gli chiude le porte e il cuore”.

Da Luigi Accattoli  ”Dimmi la tua regola di vita” Ed Dehoniane, pagg. 91-112

Scrivono i coniugi Serena Cammelli ed Aldo Maria Valli:“In famiglia l’esperienza del perdono è al tempo stesso la più faticosa e la più educativa. Quando chiediamo ai fratelli di perdonarsi dopo un litigio, uno sgarbo o una parolaccia, dobbiamo armarci di molta pazienza e fare opera di convincimento. I bambini che si accapigliano, strepitano e si giurano vendetta rappresentano bene la condizione di gran  parte dell’umanità sulla faccia della terra, E nella difficoltà di riconciliarsi, di riconoscere la propria colpa e perdonare quella dell’altro, nella  fatica di tornare a guardarsi negli occhi, ha rispecchiato tutto l’orgoglio che impedisce la soluzione di tanti problemi. La strada dell’orgoglio è però lastricata di solitudine, e il bambino che rifiuta di perdonare se ne rende ben conto.  Lo aiutiamo a fare questa esperienza quando invitiamo i contendenti di un litigio a rimanere in luoghi separati, da soli, fino a che non si chiedono reciprocamente scusa. Abbiamo scoperto, è vero, che qualche volta i due “reclusi” si mettono d’accordo su un perdono finto pur di riacquistare la libertà, ma è già un successo ottenere che si guardino e si parlino per trovare una soluzione e non per litigare! Ultimamente abbiamo cercato  di allargare il significato del perdono anche al rispetto dei familiari, da dimostrare attraverso il linguaggio: evitiamo di sopraffarci l’un l’altro, di denigrare il fratello, di sminuire i suoi piccoli successi. In una parola, trattiamoci bene, perché dobbiamo imparare a considerare la mamma, il papà e i fratelli come persone date per dono da Dio. Pur predicando il perdono, Dio non lascia senza punizione. Giovanni Paolo II lo spiega chiaramente: “L’amore di Dio non esclude il castigo, anche se questo va sempre compreso all’interno di una giustizia misericordiosa che ristabilisce l’ordine violato in funzione del bene stesso”... Esattamente come fa un genitore con il figlio…Il castigo è necessario  perché non vada perduta l’idea di responsabilità personale. Il castigo ci ricorda che ogni nostro comportamento determina una conseguenza;… punire è sempre difficile e penoso…Non si punisce volentieri un figlio.”
Da Famiglia Oggi n. 12/1999:
COMUNICHIAMO  IL  FRUTTO  DELLA NOSTRA  RIFLESSIONE

· a partire da domande per la coppia 
1. Nella nostra coppia e nella nostra famiglia accade di lasciar tramontare il sole sulla nostra ira?

2. Quali modi del nostro essere meritano maggiore cura in quanto possono frenare la disponibilità al perdono?

3. Oggi, quali attenzioni possiamo porre nella nostra famiglia per fare un passo verso una paternità capace di vera misericordia?    

· a partire da domande per il gruppo
1. Esiste una dinamica educativa comunitaria verso l’esperienza del perdono?

2. Riconosciamo nella nostra realtà comunitaria fermenti di educazione reciproca al perdono?
PREGHIAMO INSIEME
I frutti buoni della riconciliazione

L’amore che abbraccia.

Li ho sentiti sai, Signore, e il mio cuore è diventato d’un tratto leggero: mamma si è avvicinata a papà e gli ha detto: “Facciamo la pace”. Papà le ha risposto: “Non cercavo che questo”. Quando si sono abbracciati, lì sul divano, io ho lasciato i miei giochi e mi sono presentato davanti a loro. “Vieni, vieni qui anche tu, gelosone!” mi hanno detto abbracciandomi. Ma io, Signore, non ero geloso, volevo solo guardarli perché erano belli.

Ma lo sapranno i miei genitori quanto sono felice io  quando loro si abbracciano?

Canto: Non fermarti ora
Non fermarti ora, non credere alla notte,
Non fermarti mai, non cadere nella trappola
non lasciarti ingannare, non farti trascinare giù

Non fermarti mai, ma cammina e va sicuro,
 per il tuo sentiero dona ancora il tuo sorriso

Tu non sarai mai solo.

Sì, finirà questa nebbia che porta nel mondo l’indifferenza

Finirà questa notte e gli uomini potranno incontrarsi.

Io credo nell’amore, credo nell’amore 
anche se intorno a me
vedo solitudine e solo dolore

Credo che l’amore è più grande,

credo che l’amore è più forte,

credo che l’amore vincerà.

CONCLUDIAMO L’INCONTRO

· Richiamando il messaggio offerto 

· Che cosa è stato particolarmente illuminante in questo incontro?

· Quali domande rimangono aperte e accompagnano ancora il cammino?

· Invitando all’impegno 

· È possibile assumere un impegno con libertà e maturità che accompagnerà il cammino o della coppia o del gruppo?

· È possibile progettare un momento di preghiera nella vita coniugale e/o familiare? 
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